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La recensione 
Tutti amano le beffe finché non le subiscono 
Leo Muscato porta in scena La dodicesima notte di Shakespeare al Teatro 
Carignano
 
 
 

 
 
Una scena de La dodicesima notte dalla pagina Facebook del Teatro Stabile (da sx: 
Valentina Spaletta Tavella, Stefano Guerrieri, Marta Cortellazzo Wiel e Michele Schiano di 
Cola) 

L’amore, l’equivoco, il potere, lo scontro fra chi ha tutto e chi vorrebbe avere tutto. Temi 
cari a William Shakespeare, che ne La dodicesima notte ambienta in Illiria (la parte 
occidentale della Penisola balcanica) la storia di due fratelli, Sebastian e Viola, sfuggiti a 
un naufragio. Si sono salvati, ma separatamente, così entrambi sono ignari della 
sopravvivenza dell’altro. Nell’allestimento portato al Teatro Carignano, produzione dello 
Stabile che ha debuttato il 27 giugno in prima nazionale (resterà in programma fino al 16 
luglio), il regista Leo Muscato usa la musica per costruire un ambientazione ricca, a fronte 
di una scenografia essenziale e legata alla natura, un «bosco incantato» con alcuni 
dettagli letteralmente protesi verso gli spettatori. Una scelta che si integra con il «prato» di 
cui sono ammantati platea e foyer. È la cornice in cui si sviluppa la rassegna Prato inglese 
dello Stabile, che da qualche anno propone le opere del Bardo e accoglie un folto pubblico 
con prezzi «popolari» (10-15 euro). La dodicesima notte, come viene chiamata la notte 
dell’Epifania in cui si sviluppa la vicenda, è lo spettacolo scelto per Prato inglese di 
quest’anno. 

L’opera nella versione di Muscato è un atto unico di circa due ore, che inizia con un ritmo 
lento per poi velocizzarsi, aumentando la frequenza fino a trascinare lo spettatore dentro 



un susseguirsi di colpi di scena e, soprattutto, risate. Sì, perché man mano che lo 
spettacolo va avanti si ride, senza mai superare un certo limite (non è una commedia 
comica). Shakespeare sbeffeggia il potere, Muscato prova a spingere sulla comicità, 
liberando l’estro degli attori. Da Celeste Gugliandolo, cantante dei Moderni che alimenta 
l’intera colonna sonora dal vivo, ad Alice Spisa che nei panni del buffone Feste riesce a 
spiccare egregiamente pur restando pressoché ferma al proprio posto per l’intero 
spettacolo. Tempi comici eccellenti, poi, quelli del trio composto da Stefano Guerrieri (Sir 
Andrew), Michele Schiano di Cola (Sir Toby) e Valentina Spaletta Tavella (Fabian). 

Ci si fa rapire dalla storia di Viola, che diventa Cesario e con l’interpretazione di Giordana 
Faggiano mescola malinconia e ingenuità dell’innamoramento. Il continuo alternarsi dei 
personaggi in scena compone un ritmo stimolante. Matteo Alì è Orsino, il Duca d’Illira, 
l’amata (ma non corrisposta) contessa Olivia è Martina Sammarco. A questi due poli della 
storia si aggiungono personaggi che ne cambiano la prospettiva, come la dama da 
compagnia di Olivia, Maria (Marta Cortellazzo Wiel), Antonio, il salvatore di Sebastian 
(Mauro Parrinello) e soprattutto Alfonso De Vreese nei panni dell’odiato e compatito 
Malvolio, il maggiordomo di Olivia. Sono le situazioni dalle quali filtra ancora un po’ di 
quella tristezza, per non dire disperazione, che la storia porta con sé. Elena Aimone, nei 
panni della guardia del Duca e poi di Padre Topas, riesce a spezzare e al tempo stesso 
alimentare la frequenza delle battute. Il ritorno in scena di Sebastian (Fabrizio Costella) 
genera il più classico degli equivoci – nella storia è gemello di Viola, travestita da uomo – 
che dura il giusto e si svela prima di annoiare. 

L’opera supera velocemente le incertezze iniziali, con qualcosa da rivedere nei primi 
minuti in termini di chiarezza, per poi far crescere il coinvolgimento in maniera graduale 
ma forte, inarrestabile. Le beffe vengono fatte e subite, agitate dal cugino ubriacone Toby 
e poi amplificate, ripetute, disprezzate ma appoggiate. Tutti amano beffare ma a nessuno 
piace essere beffato? E che ne sarà di Malvolio, l’unico a rimanere con il proverbiale 
cerino in mano? Troppo tardi, Feste si congeda. Signori, forse le emozioni restano, ma la 
commedia è finita. 

 
 
 
https://torinoteatro.substack.com/p/immaginare-e-sognare-dai-borghi-al?utm_source=post-email-
title&publication_id=108655&post_id=131140515&isFreemail=false&utm_medium=email 
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